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Questa díaina celebrazione si può defi-
nire una Liturgia prolunlata!

E' un proÍum,o, ehe uiene dai pratí e sa-
I.e d.alla aalle, mentre la tetra setnbîd tra-
.sformata in un immenso gia,rdino.

E il prolumo della "mistica Rosa" e

del Giglio immacolato, sbocciato da Le,i
nell' estasi della oerginità.

Yoi capite subito che ci troaiamo nella
.zona del mistero e nell'atmosfera del Pa-
rad,iso.

L'orto gelosatnente chiuso, per un nuo-
Do tratto di predilezione della l/ergine
ÙIaria, è aperto dauanti a uoi..,

La Liturgia, nella sua rad.ice più. pro-
fond.a e fecond.a, è un eflluaio di delizio-
.sissirno balsarno, che, sgorgando dalla lon-
te d,ell'eterna Rupe, si raccoglie nel caao
d,'una Pietra, che spaccandosi in due la
precipitare a ualle, in questa ualle d.i la-
.grirne, i torrenti della diDina misericordia.

Questa pietra, che si spacca ad ogni ce-
lebrazione'della S. Messa, è I'Ahare. Que-
sta Pietra è Cristo.

Ved,ete comp il mistero si suolge dauan
ti a aoi.

Giù. nella aalle scorre il fiume. Se so.
.spendessimo un istante la parola, potrem-

mo udirne il mormorio. Eglí nasce nel cuo-
re delle nxontagne e cqmmina instancabil.
menle in cerca di riposo.

Lo trooerà nella uastità del mare.
Doaunque passa, lascia traccíe di tecon-

dità e di potenza.
Tutti possono attingere a lui. Pensate

soltanto alle ubertose campagne adagiate
sulle sue sponde ed, agli irnponentí im-
piantí industriali, che dissanguano questo
pacifico pellegrino, quasi lacerandone i
lianchi con írnmense ferite, come aaaiene
in questi giorní là, doue il liume lambisce
e segna i confini'd.el.la nostra a.mata par.
rocchia.

Intendete tutto ciò in un senso spiri"
tuale.

L'impeto d.el liume rallegra Ia Città di
Dio.

Non è più acqua, tla una, liumana rli
olio, che seende lino agli orli della r:este.

Oh! se riuscissi a descriuerui Ia díoína
Líturgia, corne un'unzione, ehe si effonde
segretam,ente nelle anime !

Eccomi con il piede'sulla Pietra!
Scalando l'altissima tnontagna, ho Ia-

sciuto qualche aiuo brand.ello sullo roccíao
rna lto scopeîto in cornpenso tesori ine-
stimabili ed lr,o S(tlluto incanteuoli pano-
rami!
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Mi sento sicuro con i pied'i su questq
roccìa.

Questa roccia è l'Altare,
Prcnclo il Messale e temto un cornnten-

.to aIIo Messa d.el Rosario. Ma un lremito
rni assale d,'improaaíso!

Quell"'eructarsit" del aersetto dell'In-
troito mi toglie le forze, nti scontsolge tut-
to; mi annien.ta!

Il mio cuore paîe un aulcano in píene
eruzione.

Tutto sentbra schíantarsi sotto lo scate.
'narsi d,ell'uiagano, rnentre Ia montagna
danza, corne pen)aso da una gíoia con-
aulsa.

Giìt d,alla rnontagna seoÍrono tonen-
ti di luoco e Ie pionte abbattute piangono
ríaoli d.i soaoìssima resina.

Quando la bulera s'è placata, cornpren
d.o'che la liturgia è un'eruzione di pre-
ghiera, d,i dolore e di zelo ardente per la
Iod,e di Dio e per Ia salute delle aním.e.

Dopo un passo e ripreso appena d'all'af-
fanno, mi troao sperduto ed, estatico nel
rnezzo d'un gi,ard,ino, intento a raccogliere
liori.

"Concede, quaesun'r,us, Deusz ut haec
mysteria sacratissimo Beatae Marioe Vir-
gínis Rosario recolentes..." .

Eccomi eon le man| píene d.í rose!
Ma io d,euo uegliaîe contto Ia mínaccia

d,'un senso e d'un sentimento troppo uma-
no. lo sono aIIa ricerba del d,iaíno. Que-
ste rose sono altrettant.i misteri t un cu-
mulo di misteri; un sacratissimo Rosario,
che esige tu|;ta la mia oenerazíone.

Ora spiccherò iI oolo nelloimmensitù dei
Cieli.

Io aoglio oedere d,ooe nosee questa.sor'
gente, doue stilla questo balsamo.

Quanta luce, quanta pace nel ríIeggere
l'Epistola!

Per il cornrnento ci basterà un breoissí-
no tratto.

"Quand.o librabat fontes aeuoîurn. a-
d,eratn".

Quand.o ìl Sígnore sospend'ersa le sorgen-
ti d,elle acque, ero presente.

Quali sorgente, se non quell'e d,í cut. ab-
b.íamo già parlato?

Ma la merauíglia maggíore pet rrì,e sta
in quel "líbrabat".

Dotse sospend,eua queste sorqenti Ia Di-
uina Sapienzq?

l

Quasi giocando, nell'infinito e nell'eter'
nità!

Librateui nello spazio della preghiera e

del silenzio!
E' I'estasi cristiana.
Non siete più. d,ella terra, anche se non

ancor& interamente del Cíelo; ma molto'
più del Cielo che della terra.

Questo il signilicato líturgico, strappa-
to dll'Epistola d.ella Messa.

Ma conaiene leggere tutta la pagina
sante, ntentre uoi contemplate lu Vcrgine..
Dal libro d.ella Sapienza, Prou. 8, 22'35t
"II Signore rni possedette qual prineipio
delle sue azioni, prima d,elle sue opere, li-.
no da allora. Dalloeternità fui stabilità e

fin d.alle origini, prima che losse fatta la,
terra. Non eîano ancora gli abissi, e io.
era già concepita; non scaturiaano ancoÌa
le lonti delle acque; non posaaano únco-
ra nella loro grarse mole i monti; prima
d,elle colline io ero generata. Dío non aoe.
oe ancora, fatto Ia terra, nè i fiumi, nÀ i
card.iní d,el mondo. Quand,o preparaoa i.
cicli, io ero presente; quando posaua Ia
uoha sulla superlície dell'abisso; quando.
sospendcoa Ie sorgenti delle acque; quan-
d,o lissaua al mare i suo'i confini, affinchè'
le acque non oltrepassossero i loro lim,iti;
quando gettav@ Ie fondamenta d,ella terra,.
io operaao con lui e, ricreand,omi in sua
presenza, mi d,ilettaoa ogni giorno, rierean-
d.omí nell'unir:erso; e le mie d,elízie sono,
lo stùre con gli uomini. Or d.unque, o fí-
glí, ascoltatemíz beati quelli che battono
le míe aie. Ud.ite í miei arnrnaestramenti'
e siate swì, ,e non li rigettate. Beato I'uo.
mo che mí ascolta e oeglia ogni gíorno al-
l'ingresso della mia cesa, e sta attento sut
limitare d.ella mia porta. Chí trouerà me,
trooerà Ia ttita e riceoerà la salute dal Sí-
gnore".

Yi ho detto che oggi, particolarrnente
oggi, la Liturgía è un'aiuola tutta ol'ezzan-
zante di profumo.

C'incontriatno nel Vangelo -con il d,íoi-
no coltiaatore dí questa celeste aiuola..

SPIRITUS SANCTUS SUPERYENIET IN
TE.

Egli ho latto sboccíare sulla tetra un:
Fiore d.'immacolata oaghezza, Maria.

Da questo è Fíore nato I'Unto del Si-
gnoreo Gesìt,.
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Tutta l'unzione di Dio, tutta la sua san-
tità s'è riuersata in Maria.

I/oi conoscete le conseguenze teologiche
di questo tnistero.

Nella mangiatoia di Betlemme è il Yer-
bo di Dio, che trema di lredd.o ed è bi-
sognoso di tutto; sulla Croce rnuore in
un rna.re d,i d.olori l'Autòre della uita. Il
mistero non si esaurisee qui.

L'unzíone diuina non si arresta in Gesìt,
ma da Lui scende nel suo Corpo mistico,
e Ia prima a rimanerne sornrnersa è Maria,

Maria è Ia Madre dell'Unto; ma anche
noi, e proprio per m,ezzo di lllaria, siamo
gli Unti del Signore.

Questa la liturgia euangelicat Lo Spi-
rito Santo discend.erà in Te, e la potenzu
dell'Altissimo dourà proteggerTi con la
sua ombra quasi a dilesa del "San-
to", che è già ai primi segretí passi della
sua rsisita d,i saloezza al mondo.

Eeco Ia conlerma di Maria: "EGO

QUASI ROSA PLANTATA SUPER RI.
yos AQUARUM".

Come una rosa, piantata lungo ttn cor-
so d'acqua.
. Voi non aed,ete qui nè tlna rosa, fi,è un

corso d,'acqua; che cosa oi inuita a guar-
d,are allo.ra la d.ioina liturgia?

Siamo nella preghiera dell'oflerta, al-
l' offertorío d.ella Messa.

Io ui inaito alla contemplazione.
Yoi oi sentite e ui aed,ete trasforrnati,

cotne pet incanto, in uno stupendo giardi-
no in fiore.

"Salga a Te, o Signore, la mia preghie-
ra corne .incenso".

Ognuno può ripètere per sè: Sono co-
rne una rosa piantata lungo un liume ,lí
sangue!

FLORETES FLORES QUASI LILIUM.
Fíorite fiori come iI giglio, spargete

profumo, gettate arnene frond,i, cantate in-
sierne un cantico d,i lod.e e benedite iI Sí.
gnore nelle sue opere.

E' iI canto d.ella Comunione.
Il Cuéranget comnenta splendid.amen

tez La nostta anima, all'uscire dal sacro
Banchetto non saprebbe rímanere sterì|,e.
Sull'esempío d.í María, lioú e prolumi d.i
oirtìt., dcstínatí a risanare Ia terra, d,etso.
no pÍot)aîe aIIo Sposo, che Ia sua aísíta
non è stata ínfecond.a.

La Liturgia, anche proposta con le im-
nagini piìt belle della natura e d,ell'arte,
non è un giuoco d,i parole; sua natura è
d,are all.e anirne una base molto solida
nella pietà. Quasi direi: la Liturgia non
scherza, nè intende lar perd,ere tempo ad
alcuno.

Essa ci impone e ci ntette neLla condi-
zione d.i oiuere una uita diuina, trdsmet-
lendoci Ia uita stessa di Gesù.

Eo ch.iaro, che tutto ciò si com.pie alla
ombra del mistero, Si potrebbe dire: al-
l'ombra dello Spirito Santo. Lo sa chi ai-
ae accanto all'Altare e al Tabernacolo.

Allora Ie rose e i gigli., il cedro e il ci-
presso, l'.uliuo e il platano, l'incenso e Ia
mirra, il m,iele e il latte parlano, cantano
e inaitano a glorilicare iI Signore.

"Benedicite ornnia opera Domini Do-
tnino".

Non solo, rna l'orizzonte mistico, allar-
gand.osi nell'infinito, in un mate di luce
rende quasi aisibile Colei, cH'è l'Aurora
d.i Dio, Ia sua Roso e iI suo Giglio, iI suo
Cedro e il suo Uliao, la sua Primaoera e
il suo Paradiso.

Intorno a Lei, un immenso giard.ino,
lo'oorto chiuso" aperto soltanto ai predi-
letti !

Questa, la uera Liturgia del Rosario.
Una pioggia di rose, che scende sopra

di noi.
Una ghirlanda di rose, intrecciata quo-

tidianamente alla Vergine dall'umile pre-
ghiera dei figli, in una delle piìt. belle tra-
dizioni d.elle loro lamiglie cristiane.

Ognuno di noi, une tosa oiaente, aa-
ghíssima nel colore d.ella semplicità e d.el-
la riseroatezza, soauissírna nel prolumo
della purezza e nell.a rieerea delle cose
celesti.

i.."i,l

S. Bernard,o ha scrittot "Perfectío ho-
minis rationalis, ínitium est honínís spì.
ritualis'o

Nella traduzìone letteralet La perfezio-
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ne dell'uomo razionale è I'inizio rlell'uo-
'm.o spirituale.

Mu è una traduzione fredd,a, cui cer-
chererno d.i d,are un po' dí aita.

La grazia non distrugge la natura, anzi
Ia perleziona e la diDinizza.

La fed.e non distrugge I'intelletto, lo
stud.ío, ma lo apre alla certezza assoluta
d.el rnisteroo d,ooe non è più. possibile coz-
zare negli scogli dell'errore.

Non mi allontano dal proposito di par-
Iare d.ella "festa della gentilezza".

Certatnente mia intenzione non è quella
d.i ollrbui una pagina di galateo o una le.
zione d,i belle maniere cir:ilí, ma riporta-
re un atto di umanu cortésia sul piano del-
la uita cristiana.

La buona ed,ucazíone, diceoa il gentilis-
simo Francesco di Sales, è ttezza perfe-
zione-

Parrebbe incredibile, rna per aùiaare
ad essere ed.ucati con Nostro Signore, è ne-
cessario essere prima ed,ucqti con gli uo-
mini.

Prima uom,ini, poi cristiani.
Prima còrtesi cittadini, poi santi.
Come capire il diaino, s'e non si capisce

l,'urnano?
E che oi è d.i piit, umano d,el diaino?
Poíchè I'accostarsi all'Altare con una

tnela tra mano è un. atto di fede, gti in-
uítatí aIIa Mensa deuono essere all'altezza
d.el compito loro assegnato, altrirnentí tut-
to cad,e nell'indiflerenza e nel buio, anehe
Ià doae tutto è luce.
. La mela ryon è che un sim,bolo.

Può signilicare la uostra aita, di cui la-'te u Dio olocausto.
Potrebbe signilicare iI mondo intero.
L'atto liturgico mette in esercizio il uo-

stro sacerdozio regale.
Voi diuentate i ueri dominatori del

mondo..
Gti eredi del Regno.
Oseù dirlo? Diuenterete quasi i domi-

natori di Dio !
Chè Ia líturgia non è tanto iI nostro ser-

aizio a Dio, ma Dio che si mette a nostio
seroízío.

" 
l l:'l

Domenica 5: Festa d.ella gentilezza.

Martedi 7 : Pellegrinaggio parr. alla Ma-

donna d,ella Corona.

Giooed.i 9: Si riaprono Ie Scuole par-

rocchiali d.i catechismo: d.alla príma al-

l'pttaua classe.

Catechisti alla proua! Mi rilerisco so-

prattutto ai genitori.
Domenica 12t Oggi arde, particolartnente

uiao nel cuore della Comunità, il luoco d,el-

lo zelo per la Casa d,el Signore.

Ore 9: Prima ad,unanza mensile "Acli"
' GIi Aclisti riceoeranno un intsito persona.

le, In seguito basterà I'auuíso in chiesa; d,o-

urebbe bastare la buona uolontà. Prend,ete .--, ..

iL calend,ario e lino a Marzoo nella secon-

da Domenica, segnate l'Adunanza mensile.

Lunedì L3, ore 19,30: Conlerenza men-

sile aí gioaani dell'Oratorio S. Luigi.

Martedì 14, ore 14 z Conferenza alle Ma-

dri Cristiane. Qre 19 z incontro spiritua-
Ie con i Padri Cristìaní.
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